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Il decreto dignità (Dl 87/2018, pubblicato ieri in «Gaz-
zetta Ufficiale») ritocca la disciplina dell’iperammorta-
mento già rivisitata dalla legge di bilancio 2018 intro-
ducendo il requisito della territorialità dell’investimen-
to e il conseguente recupero dell’agevolazione in caso
di cessione o delocalizzazione dei beni agevolati . Novi-
tà che impatteranno nel calcolo dell’agevolazione e che
richiedono attenzione da parte dei contribuenti all’atto

della compilazione della dichiarazione dei
redditi.

In merito al nuovo il requisito di territo-
rialità degli investimenti, l’articolo 7 del Dl
97/2018 sancisce l’applicabilità dell’iperam-
mortamento ai soli beni destinati a strutture
produttive situate in Italia. E la norma espli-
ca i suoi effetti sugli acquisti effettuati suc-
cessivamente all’entrata in vigore del decre-
to legge (stabilita per oggi).

A seguito del Dl 97/2018 nella dichiarazione dei red-
diti riferita al periodo d’imposta in cui si verifica la ces-
sione o la delocalizzazione all’estero dei beni iperam-
mortizzati, il contribuente dovrà operare una variazio-
ne in aumento nel quadro RF/RG del modello Redditi
per un importo pari alle maggiorazioni delle quote di
ammortamento complessivamente dedotte nei prece-
denti periodi d’imposta.

—Pierpaolo Ceroli e Luisa Miletta
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Il nuovo glossario dell’edilizia non nè il solo strumento su
cui far conto, da parte di professionisti e cittadini, per af-
frontare le pratiche di ottenimento dei titoli abilitativi edi-
lizi. E il focus di 16 pagine in uscita mercoledì prossimo,
18 luglio, con il Sole 24 Ore è una solida base di partenza

per orientarsi senza errori nelle novità e nelle pras-
si consolidate. Il primo passo verso la semplifi-

cazione, certo è stato fatto con l’elenco delle 58
tipologie di lavori per cui non occorrono per-
messi, che ora finalmente trovano la stessa in-

terpretazione in tutta Italia. Nel focus sono illu-
strate anche tutti gli altri tipi di titoli abilitativi:

il permesso di costruire (senza il quale non si parte)
vero e proprio e la «comunicazione» che viene fatta, ma
intanto i lavori possono iniziare. Proprio questa «comuni-
cazione» si articola però in molte declinazioni (Scia, Cila,
Scia sostituiva) dai confini sfumati. E su tutto questo pesa
l’aggiornamento delle nuove Norme tecniche delle costru-
zioni, che genera intrecci di non facile interpretazione. Per
non parlare dei controlli supplementari svolti quando en-
trano in scena i vincoli storico-paesaggistici e il vicinato
sospettoso. Tutti argomenti che trovano posto nel focus
. Ma non è tutto: il professionista è chiamato a scelte impe-
gnative anche in campo catastale e fiscale, per le quali tro-
verà i corretti orientamento nel focus del 18 luglio.

Permessi edilizi, la guida
dopo le semplificazioni

Con la revoca dell’«iper»
variazione in Redditi

DICHIARAZIONI

MERCOLEDÌ IL FOCUS IN EDICOLA

LE PRECISAZIONI DELLA CIRCOLARE

Ai fini del calcolo il valore di riferimento è il costo

Luca De Stefani

Il valore dei beni significativi installati
in un intervento di manutenzione
(ordinaria o straordinaria), di ristrut-
turazione edilizia e di risanamento e
restauro conservativo su abitazioni è
il “costo” sostenuto dall'installatore e
non il “prezzo di vendita” addebitato
dallo stesso al committente. Questa 
interpretazione, introdotta retroatti-
vamente dalla legge di Bilancio 2018
e commentata dalla circolare
dell'agenzia delle Entrate 12 luglio 
2018, n. 15/E, è pro-contribuente, 
perché riduce il valore del bene signi-
ficativo (si usa il costo e non il prezzo),
ai fini della distinzione tra l'imponibi-

le su cui applicare l'Iva del 10% e quello
su cui calcolare il 22%. L'artigiano o il
prestatore di servizio incaricati di ese-
guire l'intervento devono però speci-
ficare in fattura il costo che hanno so-
stenuto per la produzione o per l'ac-
quisto da terzi del bene significativo,
fornendo al committente un dato im-
portante per calcolare il “guadagno”
sulla fornitura del bene significativo.

L'articolo 7, comma 1, lettera b, leg-
ge 488/1999 consente, nei suddetti la-
vori, di applicare sempre l'Iva del 10%
sul valore della prestazione di servizi
(la posa in opera, la manodopera,
ecc.), delle materie prime e semilavo-
rate, oltre che dei beni finiti non beni
significativi (anche se sono “parti 
staccate” di questi ultimi, ma a patto
che abbiano “un'autonomia funzio-
nale” rispetto al bene significativo
stesso). Al bene significativo, invece,
l'Iva del 10% si può applicare solo «fi-
no a concorrenza» del valore prece-

dente; quindi, più basso è il valore del
bene significativo, più ampia è l'appli-
cazione dell'Iva del 10%, al posto del 
22 per cento. 

L'interpretazione autentica ha
chiarito che per determinare il valore
del bene significativo devono essere
considerati “solo” gli oneri che con-
corrono alla sua produzione, in capo
al prestatore nell'intervento edile 
(materie prime, manodopera impie-
gata per la loro produzione), senza 
l'eventuale mark-up (articolo 1, com-
ma 19, legge 205/2017).

Se il bene significativo fornito vie-
ne “prodotto” dal prestatore stesso, il
suo valore è costituito dal relativo co-
sto di produzione, il quale non può es-
sere inferiore al costo delle materie 
prime utilizzate e della manodopera
impiegata. In base all'Oic n. 13, nel co-
sto di produzione sono compresi sia
i costi direttamente imputabili al pro-
dotto, sia i costi generali indiretti so-

stenuti nella produzione dei beni, co-
me ad esempio l'ammortamento di 
beni materiali e immateriali utilizzati
e la loro manutenzione.

Se, invece, l'intervento edile viene
eseguito da un prestatore che non 
produce direttamente il bene signifi-
cativo, ma che lo acquista da terzi, il 
suo valore non può essere inferiore al
suo costo di acquisto, in capo allo 
stesso. In entrambi i casi, quindi, il va-
lore del bene significativo non deve 
comprendere il «margine aggiunto 
dal prestatore» al costo di produzione
o di acquisizione, «per determinare il
prezzo finale di cessione dello stesso
al cliente/committente» (il cosiddet-
to mark-up).

L'elenco dei beni significativi elen-
cati nel decreto ministeriale 29 di-
cembre 1999 è tassativo, ma i termini
utilizzati vanno «intesi nel loro signi-
ficato generico e non tecnico»; quindi,
sono significativi anche i beni che 

«hanno la medesima funzionalità di
quelli espressamente menzionati»,
ma che, per specifiche caratteristiche
e/o per esigenze di carattere com-
merciale, assumono una diversa de-
nominazione. Ad esempio, la vasca 
idromassaggio è nella categoria dei 
beni significativi dei “sanitari” (circo-
lare 7 aprile 2000, n. 71/E, paragrafo
4). La circolare 12 luglio 2018, n. 15/E,
ha chiarito che la stufa a pellet utiliz-
zata per riscaldare l'acqua per alimen-
tare il sistema di riscaldamento e per
produrre acqua sanitaria deve essere
assimilata alla caldaia, mentre «la
stufa a pellet utilizzata soltanto per il
riscaldamento dell'ambiente non può
essere assimilata alla caldaia». La cir-
colare, però, ha scordato di dire che 
quest'ultima stufa è comunque un be-
ne significativo, in quanto dovrebbe
rientrare tra le «apparecchiature di 
condizionamento e riciclo dell'aria».
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Sono «significativi» i beni 
non compresi nell’elenco 
ma con la stessa funzione

Sui beni significativi l’Agenzia 
chiede l’addio ai contenziosi
LAVORI IN CASA

La circolare: le precedenti 
contestazioni non sono 
in linea con le nuove norme

La legge di Bilancio «salva» 
i comportamenti difformi 
prima dell’entrata in vigore

Lorenzo Lodoli 
Benedetto Santacroce

Sui beni significativi l'Agenzia chiede
agli uffici di abbandonare le prece-
denti contestazioni, in quanto non in
linea con quanto disposto dall'artico-
lo, 1 comma 19 della legge di Bilancio
2018. Questo è un invito chiaramente
riportato nella circolare 15/E/2018 
che le Entrate fanno agli uffici perife-
rici. 

L'articolo 1, comma 19, della legge
205/2017 ha evidenziato quali sono
gli oneri che concorrono alla produ-
zione dei beni significativi ai fini 
dell'applicazione dell'Iva ridotta al 10
per cento. La stessa norma però rile-
va da una parte che «sono fatti salvi
i comportamenti difformi tenuti fino
alla data di entrata in vigore della
presente legge» e dall'altra che «non
si fa luogo al rimborso dell'imposta 
sul valore aggiunto applicata alle 
operazioni effettuate». 

Dalle due espressioni utilizzate si
evince che il legislatore ha “salvato”
i comportamenti difformi tenuti dai
contribuenti prima dell'entrata in vi-
gore della norma fissando il limite di
non procedere al rimborso dell'Iva
nel solo caso di una maggiore impo-
sta applicata su un'operazione effet-
tuata. Su tal punto la circolare
dell'Agenzia conferma che la norma,
avendo natura interpretativa, esplica
efficacia retroattiva sottolineando
che le eventuali contestazioni aventi
ad oggetto un comportamento rive-
latosi poi corretto in forza della nor-
ma devono essere abbandonate dagli
Uffici periferici fatto salvo il limite dei
rapporti dove sia intervenuto un giu-
dicato o vi sia stato un atto ammini-
strativo definito. Nella pratica si pos-
sono verificare situazioni differenti.

Avviso di accertamento o Pvc con 
anni in contestazione 
Nel caso in cui sia stato emesso un 
avviso di accertamento e siamo anco-
ra nei termini per un ricorso oppure

siamo in presenza di processo verba-
le di constatazione è opportuno pre-
sentare all'ufficio delle Entrate com-
petente ad emettere gli avvisi di ac-
certamento un’istanza di autotutela
con la quale chiedere l'annullamento
dell'atto illegittimo o l'archiviazione
dei rilievi emersi con il Pvc. Attenzio-
ne però a non far scadere i termini di
un eventuale ricorso avverso l'avviso
di accertamento in quanto l'istanza di
autotutela non sospende detti termi-
ni.

Contenzioso pendente
Il contribuente ha ricevuto un avviso
di accertamento e ha presentato ri-
corso innanzi alla Commissione tri-
butaria. Si tratta evidentemente di un
atto aperto ed in contestazione. In 
applicazione della circolare in esame
il contribuente può presentare all'uf-
ficio che ha emesso l'avviso di accer-
tamento un’istanza di autotutela con
la quale chiederne l'annullamento 
essendo venuto meno il presupposto
impositivo. Se accolta vi sarà l'estin-
zione del giudizio per cessata materia
del contendere. Se non viene accolta
si potrebbe depositare in Commis-
sione una memoria ad hoc con la
quale ribadire la novità introdotta 
con l'articolo 1, comma 19, legge 
205/2017 come interpretata dalla cir-
colare 15/2018 e il fatto di aver pre-
sentato un atto di autotutela a cui 
l'Ufficio però non ha dato seguito. 
Contestualmente si chiederà di acco-
gliere il ricorso proposto con con-
danna dell'Ufficio alle spese legali e,
se del caso, al risarcimento.

Avvisi di accertamento in 
adesione
La circolare, riprendendo il dettato 
normativo, preclude solo i rimborsi
dell'Iva applicata dal contribuente in
misura maggiore sulle operazioni ef-
fettuate. Per le somme invece versate
a seguito di adesione dove il contri-
buente aveva tenuto un comporta-
mento poi rilevatosi coerente con 
l'articolo 1, comma 19, sia la norma 
che la circolare non precludono il
rimborso ai contribuenti che hanno
versato la maggiore Iva a seguito di 
atti impositivi emessi dall'Agenzia 
con i quali è stato contestato un com-
portamento risultato poi in linea con
la norma. In tal caso si potrebbe pro-
filare la possibilità di presentare una
istanza di rimborso con la quale ri-
chiedere la maggior Iva versata a se-
guito di atti di adesione.
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Hanno tempo cinque anni per rivendere anche le imprese
che abbiano acquistato immobili all'asta prima del 1° gen-
naio 2017. Lo ha affermato il Mef il 12 luglio 2018 nella Com-
missione Finanze della Camera dei Deputati in risposta 
all’interrogazione n. 5-00138.
Ai sensi dell’articolo 16, comma 1, Dl 18/2016, convertito in
legge 49/2016, l’acquisizione di immobili da parte di «sog-

getti che svolgono attività d’impresa» nell’am-
bito di procedure di espropriazione, anche fal-
limentari, sconta le imposte di registro, ipote-
caria e catastale nella misura fissa di 200 euro
ciascuna a condizione che l’acquirente dichiari
che intende trasferirli entro cinque anni. Se
non si fa luogo alla rivendita nel quinquennio
le imposte di registro, ipotecaria e catastale so-
no dovute nella misura ordinaria e si applica
una sanzione amministrativa del 30% oltre agli
interessi di mora. Il termine per la rivendita,

oggi fissato in 5 anni, era stato originariamente fissato in
2 anni ed è stato aumentato da 2 a 5 anni dall’articolo 1, 
comma 32, lett. a), legge 232/2016: pertanto, era in dubbio
se, qualora il periodo biennale fosse stato in corso al 1° gen-
naio 2017 (entrata in vigore della legge 232), esso si potesse
intendere “convertito” in un periodo quinquennale. 

—Angelo Busani
www.quotidianofisco.ilsole24ore.com

La versione integrale dell’articolo
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Più tempo alle imprese 
per gli acquisti pre 2017

IMMOBILI ALL’ASTA

Sono state pubblicate ieri le 
«statistiche catastali 2017», 
informazioni che riguardano un 
totale di quasi 75 milioni di beni 
fra unità immobiliari urbane 
ealtre tipologie immobiliari che 
non producono reddito. La 
massa di dati, indispensabile 
strumento per capire il mondo 
del mattone, è dovuto al lavoro 
dell’Osservatorio sul mercato 
immobiliare dell’agenza delle 

Entrate. Tra i dati più 
significativi, segnala 
Confedilizia, c’è quello degli 
immobili «collabenti» (categoria 
catastale F2), cioè crollanti: nel 
2017 sono saliti del 9,8% rispetto 
al 2016, ispetto al 2011 sono quasi 
raddoppiati (+ 87,2%). E la 
ragione è l’Imu: gli «F2», infatti, 
non pagano Imu e in molti casi si 
tratta di capannoni ex industriali 
ridotti a ruderi dai proprietari, a 

causa dell’enorme peso fiscale e 
dell’impossibilità di affittarli.

Agevolazioni iva sugli interventi di recupero del patrimonio edilizio

Nota: Sole24Sans Regular 6/6,5.onte: Sole24Sans Regular 6/6,5

MANUTENZIONE
ORDINARIA

MANUTENZIONE
STRAORDINARIA

RISANAMENTO
E RESTAURO

CONSERVATIVO

RISTRUTTURAZIONE
EDILIZIA

L'acquisto di materie 
prime e semilavorate

22%

Le prestazioni di servizi su 
"fabbricati a prevalente desti
nazione abitativa privata", 
dipendenti da contratti 
di appalto, di prestazione 
d’opera, di fornitura con posa 
in opera, comprensive dei beni 
�niti (con limitazioni per i beni 
signi�cativi) e delle materie 
prime e semilavorate  

MANUTENZIONE
ORDINARIA

MANUTENZIONE
STRAORDINARIA

RISANAMENTO
E RESTAURO

CONSERVATIVO

RISTRUTTURAZIONE
EDILIZIA

(articolo 7, comma 1, lettera b, Legge 23 dicembre 1999, n. 488)
10%

L'acquisto di beni �niti, 
da parte dell'utilizzatore 
�nale (compreso 
l’installatore 
o il costruttore, ma 
non il grossita 
o il dettagliante)

MANUTENZIONE
ORDINARIA

MANUTENZIONE
STRAORDINARIA

RISANAMENTO
E RESTAURO

CONSERVATIVO

RISTRUTTURAZIONE
EDILIZIA

22% 10%
(voce n. 127 terdecies, Parte III,

Tabella A, allegata al dpr 633/72)

Le prestazioni 
di servizi, dipendenti 
da contratti di appalto, 
subappalto o d'opera, 
su qualunque fabbricato 
(abitativo e non), 
comprensive di tutti 
i beni �niti, le materie 
prime e semilavorate

MANUTENZIONE
ORDINARIA

MANUTENZIONE
STRAORDINARIA

RISANAMENTO
E RESTAURO

CONSERVATIVO

RISTRUTTURAZIONE
EDILIZIA

(voce n. 127 quaterdecies, Parte III,
Tabella A, allegata al dpr 633/72)

22% 10%

Il quadro delle aliquote


